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. Sommario del n.9 6, 1 perdot di Barbana, G. fCapria. — 

Zooliturgin (franmnento), Afsisfo Pico, — Qualliro lettere 
maccheroniche inedite di Pietro Zorittti. — 11 castello ii 
Strasso!do, prof, A. Afenegazzi, — Finhe Maranesi, frisratito 
Oliratio, — Ricordi del Priuli in torino e in Vicenza (1889 
4990}, prof, S, Scarentzzo, — Un'eglona in limiena frintana 
per monieszione, attribuita a Francesco Finetti di Gradisen, 
comunirata dal dalt, Y. Joppi, = Hicordì sulla chiesa di x, 
Paolo d'Nlegio, Piemonte, — Lis livadrezzie, Sonetto di (ia- 
bviele DPaciani, 


Sulia copertina: L'antito castello è Ja contessa Beatrire di Go» 


rizio, una pagina di Storia friulana, prof. A. Mesegazzi. (Dal 
Puo Pata, periodico jetteravio di Trieste, ora cessato.) 
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Santuari fn laguna —- Uno silvano privilegio — La 
professione e ka ficra — Quadro notturno fgradese 
— Fratellanza di marinari. 


+ 


La fede, che aveva innalzato gli eremitaggi 
sulla cima delle più alte montagne, volse : 
profitto anche le poetiche solitudini delle 
isole marine per collocare i santuari. 

Un poeta vide scendere dallo sdruceiolo i 
un monte di Chamounix una doppia fila «di 
villici a mani giunte, preceduti dal prete e 
dal pennoncello rosso, e vide una lunga pro- 
cessione di barche, con le croci e le bandiere, 
ddivetta verso un presbiterio costrutto sul denti 
di una rupe della costiera bordelese, e si do- 
mandò per quale intelligenza tutto ini mondo, 
con il medesimo pensiero, tra le nevi e sulle 
onde, cercava di innalzarsi al sogno «i Dio. 

La filosofia non ha risposto n qtiel poeta, 
e. non ha sciolto il problema se V ossegitio 
religioso sia senso di amore o di iimore. 

Quando i fuggiaschi di Aquileia, di Con- 
cordia, di Oderzo, di Altino e di Padova 
fermarono dimora nell Arcipelago della Ve- 
nezia, eressero subito, presso fe poche case, 
i foro altari portabili. in ogni afttloramento 
di arene si diedevo a edificare chiese, (em- 
pietti, oratori e inalberarono immagini sti 
pali confitti nei fanghi, dappertutto, alle borche 
dei passaggi incerti c mal sicuri, ih capo 
agli argini, in un esilio di acque, di onde e 


{i) bal volame Le Lagune di Grado, di Giuseppe Caprin, 
ue vente pubblicato a Trieste in qilesti giofthii, e T'jeste, gha- 
bilimento Artistico-Tipografico di G, Caprin. 
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di nebbie, quasicchà volessero. porre. delle 
cuardio divine i vigilare fa pianura palustre. 
Li religione si accordava con le ldeo e le 
speranze del tempo: era amore e timore. 
ledogi, i inercanti, | capitani comperavalo 
iu Oriente religitie, corpi santi, frantumi di 
scheletri cd effigi per arricchire tt sacro tesoro, 
e ilfato volle, che alcuni simboli sacri ed alcune 
immagini giungessero galleggianti a quelle 
rive, rafforzando la credulità ner miracoli. 

La gente di Olivolo vide nn giorno venire 
per P'acqua una croce: chiamò il vescovo, 
che raccolse con pompa if Capitolo, è fatto 
tivace ino terra Il sacro segno, lo deposttò 
nella chiesa di S. Pietro di Castello, Quei di 
Caorle scoprivono un'altra volta la grande 
figura di uno dei tre Magi che navigava 
verso la città e posero subito «na anconcetta 
al bivio pautanoso ove sl era arenati. A 
Chioggia comparve una Malonna seduta s0- 
pra uno zocco, cd i cittadini istituirono il 
santitario della DB. VO della navicella, 

A Barbana, che dicesi fosse il fazzitrelto 
aquifciese, si seatemo nel DS2 una bufera, ta 
quale sommerse le tabriche o fe distrusse. 
Narra la leggenda «che allora apparve ana 
statua. di Maria, iotagliata in legno, ritta, 
scivolanto sui marosi ed andasse a posare 
presso dn grosso sibervo secco dell'isola. Si 
foce consapevole dell'avventito Li patriarca 
di Aquileia, ellera a quel tempo Ela, greco 
di nazione; questi dichiarò il fatto mmivacoioso 
e fece collocare l'immagine in una cappella 
che per suo ordine venne subito murata, 
ulificala pesci una chiesa, con Il soccorso 
delle timosine, quindi ino monastero, Ilia 
affidò Una e Faltro im custodui a monaci 
Benedettini, del ctuali DI priore si chiamava. 
Barbano, in memoria di cui D isoletta prese 
ii nome di Santa Maria di Barbana, » 

Molti anni fa.i pescatori trovarono impi- 
eliato nelle reti uno grande iS. Francesco 
Assisi, di fegno cele trassero n Grado € 
collocarono nella chiesa di 5. Vito, demolita 
nel 1812 dai Francesi, 

Noi reputianio che il simulacro di Barbana 
possa essere una delle tante inmagini gettate 
in mare allorchè gl iconoclasti ne volevano 
distrutta V adorazione; e soccorre alla nostra 


“opinione il fatto, che Ilia era tra i dissidenti 


della chiesa ed aveva abbraccialo lo selsma 
dei tre capitoli, il quale comprendeva, nella 
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disputa dommatica, appunto la negazione 
della divinità di Maria bandita da Nestorio 
e dagli altri eresiarchi condamati dal papa. (4) 

Nei primi secoli del cristianesimo, cd anche 
molto più tardi, l'iunanità non sapeva spie- 
garsi certi avvenimenti, sc noi? atwibuendo 
ad essi il carattere misterioso del prodigio, 
e non potendo collocarli nell'ordine dei fatti 
e cause naturali, li riten@fta opere supremo, 
dovute alla mano onnipotente, La Repubblica 
Veneta, carne e sangue del popolo che go- 
vernava, rivesti molte volte col mint della 
propria sovranità i pregiudizi e te supersti- 
zioni della fede; una grande accortezza, che 
dovrebbe dirsi più esattamente sagacia  poli- 
tica, la consigliava talvolta 1 giovarsi delle 
credenze volgari, degli istituti ercati dalla 
superstizione, delle pratiche e riti veligiosi, 
per rafforzare la propria potenza e il proprio 


imperio. Sospettò che il santrario di Barbana, 


lasciato Interamente all’ uso della pielà veli- 
giosa, dipendente dal priote che ne aveva la 
custodia, in lungo volger di anni, passato 
tacitamente in serviti ecclesiastica, trasmesso 
da una mano all'altra, potesse, slrappato al 
Dogado, diventar terra di nemici in mar suo, 
Volle premunirsi contro questo pericolo è 
provocò. una cerimonia, che sotto colore di 
devozione, celava la confernia del sno diritto 
politico e civile. (*) 


# 
lui # 


AI approssimarsi defta festa di Barbanu, 
che usavasi solennizzare nei giorni di Pen- 
tecoste, ll Consiglio e Yareagno di (Grado 
venivano convocati, giaceliè al primo speitava 
la nomina di un capitano, al secondo quella 
di un Contestabile. (7) Quando questi due 
rappresentanti entravano in funzione, cioè 
nelle prime ore della Pasqua rosata, cessava 
ogni altra autorità. Il conte diventava un 





(1) Sostenevasi sino quasi ni nostri lempi, che il terreno 
dell'isola di Rarbana conienesse tn antidoto contro il morso 
dei serpenti ed altri vettili velenosi. H rosmagralo Viucenze 
foronelli serive: «che alcani rcontrarianiente al supporre ini 
racoln, asseriscono che rio possa naturalmente nvvegire da 
qualche sccultàa vinta ilel snolo comes si Leste nvero quello 


ell'isola Galata, uel mae Africano, 1 qpuade a rifertàa di Clinto, - 


ovunque si porti, spargendolo nei inosbi sospetti di aniteati 
velenòsi, subilo vi muoiono », /sderio, Deseritione Geografica 
Historica ecc., Venezia, 4006, pags. SO, 

Ma dal dotto religioso venne iiteryprelato male I passo di 


Plinio, giacché quest) non dice che Ip lovra di Galata sia tie 


cidiale alle serpi, mn bensi che gli scorpioni quando souo fuori 
di quella provincia perdono ia qualità venefica, &. Girardi, 
Sltorit Fisica del Friuli, Sivito, IS4t0 pag, TP 

Si rono.-ce per vin di documenti ta esiste dii ttonasiero 
suli isola di Barbana già dal 729 e di adr sn dussì di san 
Ginlano è San Piettoà d'Ovia, nt noy puella di ino santnnrio. 

La chiesa e Vospizio insora esistenti. fnarono Fatti edificare 
dal padre dei Minori conventunli Paolo Sribellio, dall'anno 1543 
al 1612, con la somma adi pnbliche limosine, 


(2) Questo intendimento della begribiica si scopro dalla curn 
‘he si dava perchè lo feste tinmmnali di Rarbiana nvvonissera nella 
solita forma, ed è chinmmientei espresso in una Anenle del 
Consiglio dei x dd. 23 aprile 1721, nefia quale ciclisti l Comune 
di Grado a rispettare i anfica consuelivtine delli processione, 
«onde impedire gli disordini ché in sinti giorni dagli vicini 
arciducali commaettevansi, e presenta if dasttioalla Itepirblica 
ehe ancora sotto i venell ipihueni di ta? Isolt pussedevt », 
Afuseo Correr in Yenezia, Cad. Cicocna, N. 2216, 

13) Questo diritto del popolo sinlò a sessare nel 1500, giacché 
la seduta del 22 maggio 1518 e quelia dell'S gingno 1622 ci ti- 
mostrano come il Cousiglio eleggesse Intte e due le eariche. 
Aveh. di Stalo in Venezia, Provtr. e Sopr, alla Camera dei 
Confini, Busta 206, e, BO Lo a ce. DI, 
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semplice cittadino, spogliato di tutte le pre- 
rogative della sua carica, privo di ogni potere; 
il governo stesso rimaneva annulfato In forza 
dello strano privilegio grilese, che accordava 
al capitivio iL diritto supremo di vita o di 
morte, la padronanza assoluta della terra, il 
comando sulle milizie. Era una forma «li 
sovranitit personate che durava quaranta ore. 

IL capitano ed il contestabile solevano dare 
quidehe tempo prima un banehetto al propri 
parenti ced amici por formarsi uno corteo 
d'onore ossia la scorta. Indossava 10 primo 
la mesféo nera di resceie, che si affibbiava 
sotto la sola, giubbone di raso e cintura con 
fornimenti d’ argento, bevrettino di seta, pia- 
nelle di velluto nero e calze puonazze, spada 
al tianco e bastone in mano; i) secondo 
indossava mantello crespo con cappiceto, 
portava in testa berretto gonfio cd alto, 
sulzava. scarpo basso co mar&zgare nere, 
cingeva spada larga e corta. 

Nel secolo XVIII, mutati 1 cosìnmi, si ad- 
dotto la parrucca, e tutti e due avevano gli 
stessi distintivi e abito della medesima 
foggia: «cappello a punte, velada, se anche 
i contestabile fosse di bassa. condizione, 
quindi te Gipelle al manighini, il bastone in 
mano e lo spadino.» (4) 


U fante del Comune, in zimarra e bervetta < 


vossa, si poneva agli ordim dei due presidi 
di Barbana. 
La domenica di Pentecoste, verso Il sotgere 


“del giorno, le campane delle clriese sveglia 


vano i cittadini; un sonamento allegro, che 
manifestava una giota domestica, una voluttà 
festaiuola, diffondevasi per la valle Lastra di 
acque. E il gariglione st ripeteva ad ognl-ora 
sino al momento della raccolta del corteggio. 
{sessanta fanti, guidati dal Sepertor forastiero, 
che veniva annualmente per la solennità, il 
capo della centuria e Palfiere con bandiera, sì 
recavano, tra il rullar dei tamburi e gli spari 
di fucile, a ricevere il contestabile, quindi il 
capitano, per scortarli alia basilica, dove 
ero accolti dat clero e dalle confraternite, 
e «alcune volte ancora con violini e corni da 
caccia si faeeva la suna sinfonia sino a che giun- 
sevano a suol stalli coperti di strato rosso ». 
Terininata fa funzione, sl restituivano a 
casa, per riordinarsi in processione all'ora 
del-Vespero. La musica, i bronzi sacri, gli 
spari dei fucili, 1 continuo stamburare, il 
canto dei fanciulli e delle /ragyie riempivano 
di rumori profani e religiosi La città, e la 
sfilata percorreva le straduece, serpegglando 
per le callette, con le torce accese, con 1 
fanali d'oro e i gonfaloni. bianchi, azzurri, 
scarlitti, mentre tirtti 1 popolani «portavano in 
testa ti balla ehe copriva loro ancae fa faccra, 
e sotto ni fori degli nechi, verso li bocca, 
Yevi una crocetta 0 un cristo peciamato ». 


(ya adltina solla che la festa di Barbania segui secondo questo 
cerimentale fu nel 1794, Vanno prima della caduta della Repn- 
blica. AS, di dot Matteg Corbatto, a nani del podestà di Grada 
(7, di N, Corbatto. 
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Saggio delle fotoincisioni che atlornano il volume: Lagnae di tirate, 


AL porto it cappellano ronta nella baret 
col felze, chiamata santa, affida al'Capo del 


cento la reliquia del braccio di S. Pietro 


Alessandrino; e prendono posto in quella 
stessa gondola i diaconi, i cerforari, il por- 
tatoro del Confenone di S. Ermagora, ii 
Capitano ed il Contestabile, mentre nelle altre 
peote adobbate con ligiu'e è fiori, trascinate 
da 7 imbarchi, 5 imbarcano de Cernute, La 
musica, ll populo è si veleggia verso Barbania, 

c (muati all'isola vengono subito Incontrati 
cal Custode con stola è cerel accesi, ed in- 
tuonato dal Capellano di Grado il Veni Grealor 
tra sbarri, tamburi e suono delle Campune 
i Gradensi portansi in Chiesa, e terminate 
aleune ovazioni sono accompagnati alle loro 
stanze. Intanto il Capo de Cento determina, 
le guardie all'altare della Beata Vergine, 
dove sta osposta fa Reliquia, at Muoli, dove 
giungono le barche de Forestieri facendogli 
deporre ogni sorte d'armi, e di bastoni, come 
pure alla guardia delle camere del Capitanio 
e Contestabile, e quelle pure degli Officiali. 

«La mattina nell’aurora si spedisce in 
(trade la Peota ed il Fante a levar la rap- 
presentanza della città che composta viene 


: 


da tre Jadici, due Diputati dal Consiglio, e 
due Diputati dat popolo e seco loro conducano 
it loro Cancellivre, iL Camerlengo, ed il Cas- 
siere che porta 10 ducati per l'invito che il 
Capitano fa ad essi del pranzo. Giunti questi 
id Muroto di Diuebana vengono Yieevuti dal 
Capitanio e Contestabile, e tra le file de 
soldati cd accompagnati alle canftre se gh 
di it cali, il rosolio ed altro, In altra Peotina 
vengono ancor i Religiosi henefiziati di Grado 
per cantar la Messa solenne, 

«All’or di Terza una volta. compariva al 
Muolo it numeroso Comune Arciducate cdi 
l'iumicello nelle loro barche in numero quasi 
ili 800, © più persone, ed il Capo da Cento 
con li 60 Fanti si portava ad incontrare 
domandandogli: Che geste siete; rispondeva 
il loro capo: Sieneo il Comun di Fiamicello; 
Il Capo da Cento gli diceva: Cosa venile « 
far? rispondeva A cantar la 5. Messa; il 
Capo di Cento poi soggiuugeva: £ bere 
quando no volè altro deponò le ari e verte 
in Lerra. Allora suonavano i tamburi, e tra 
i Soldati processionalmente accompagnati 
vonivano in Chiesa e se eli permetteva cantar 
Messa con le guardie, e sentinelle, e se come 
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succedette più volte il tempo non gli per- 
metteva il partire, ancora gli Gradensi fer- 
mavansi a Barbana ‘sino, che questo Comune 
era imbarcato. 

«Sino che giunge Ia Messa solenne gli 
Soldati fanno l’ esercizio militare e poi tirono 
al Palio, 8 dopo sì portano a ricevere il 
Capitanio, Contestabile, c Comunità andando 
ad ascoltare la Messa solenne, e termmata 
si va ad un lauto pranzo, che vi saranno per 
lo meno da 50 persone. 

«Agli Officiali, se Îi dona un Capretto, e 
dodeci tibre di carno, cd una barilla di vino. 


‘Agli soldati dupo il pranzo se gli regala le 


ciambelle, ed il rosolio, ed il Superiore locale 
di Barbana è tenuto a dargli a questi una 
barilla di vino onde fanno un scherzo militare 
chiamato caraguolo per dar divertimento 
agli astanti. 

« Allora 20 circa si suona dal tamburo 
la partenza e radunati i Soldati portansi a 
levare gli Capitanio, Contestabile e Comu- 
nità.... e in Processione sì va sino all'imbarco, 
e montati sopra i rispettivi legni si portano 
in Grado dove alla Ripa stanno aspettando 
il Paroco, il Clero, ed una infinità di Popolo, 
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e JForestieri, e consegnata dal Capellano la 


Reliquia tra sbarri, tamburi, ed il suono delle 


campane processionalmente vengono accom- 
pagnati il Capitanio e 11 Contestabile a Casa 
con il loro seguito, e quivi se li da de nuovo 
una barilla di vino a’ Soldati, che ritornano 
a far lo scherzo militare. » (4) 


# 
* * 


. Nel 1600, a cagione de’ tempi funesti alla 


popolazione, non potendo il Consiglio con- 
correre alle spese della cerimonia, e non 
volendo alcuno accettar la carica di Capitano, 
la quale portava con sè qualche dispendio, 
si deliberò di lasciar cadere l’ uso con grande 
dispiacere del veneto renato, che con la 
ducale 19 gennalo indic. 8 anno 1609, ordi- 
nava al confe di far sapere a nome suo 
« che nell’ avvenire debbano continuar in 
quella elezion e custodia, onde l'Isola sia 
preservata da perturbazioni, e in pari tempo 
solennemente risulti il diritto della Serenis- 
sima .su quella piccola terra di non poca 
importanza. » 


x] 


(1) Museo Correr in Venezia, Cod, Cicogna, 2215, 


o. I o. 
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Per obbedire ai venerali comandi il Con- 
sighio deliberò allora «di conferire ogni auno 
Ja carica di Camerlengo a quel Gapitanio 
che sarà per coprire tal custodia, acciochè 
con tal mezzo, rifondersi possa delle spese 
annesse ad una tal carica. » (4) 

Come non fosse infondato il timore della 
Serenissima, che cioè il suo diritto potesse 
smarvirsi tra i meandri delle giurisdizioni 
ecclesiastiche, venne a provarlo un fatto, dal 
quale. risulta anche | indole violenta cd im- 
petuosa dei Gradesi. . | 

La custodia del monastero di Barbana era 
rimasta senza interruzione in mano dei mo- 
naci, e sotto la giurisdizione di Grado, sino 
all’anno 1485, in cui morì l’ultimo priore lran- 
cesco Maccafoglie, dell’ordine di Vallombrosa, 
e siccome a Sesto esisteva un convento «i 
Vallombrosani, così Barbana venne aggregata 
a quella Badia e venne reita da quei minori 
conventuali sino al 4708, (®) 

Una relazione, trovata tra lie carle del 
Senato, inviata dal conte Lorenzo Tiepolo, 
ci narra i particolari di una scena avvenuta 
per questo incorporamento. 

I 19 maggio 1720 mentre la processione 
stava per entrare nel Santuario, Il Pailre 
guardiano sbarrò il passo al sacerdote ed 
alle due cariche civili di Giado, dicendo al 
primo: « che se’ voleva entrare in 
deponesse la Stolla et le consegnasse le Sacre 
Reliquie altrimenti non le haverebbe in modo 
‘alcuno permesso d'entrarvi per non conoscer 
altri Patroni in detta Chiesa che Monsignor 
Abbate di Sesto Fontanivi; sorpreso il Re- 
verendo Cappellano di un si nuovo procedere 
che portava ammiratione e scandolo al Ca- 
pitanio e Contestabile, e soldati, con somino 
stupore anche di un GCapellano Arcilncale 
che s'attrovava in detta Chiesa, probabil- 
mente invitato dal detto Padre Guardiano 
all’osservatione de falli terutenti solo al pre- 
giuditio del Ius della Serenità Vostra in detta 
Isola, così che convenne al Reverendo Ca- 
pellano dopo essersi mezz’ ora tratennuto sopra 
la Porta della Chiesa con le Saere Reltquie 
in mano ritornarsene in Grado alie duc della 
notte ove l’ammutinamento di tutto il Popoln 
chiamato da una imprudente suonata di 
Campane, fece quella confusione che suol 
derrivare da una indiscretta Plebe; rimanendo 


però alla custodia di detta Isola il Capitanio, 


Contestabile e li sessanta Fanti per render 


(1) Giacomo firezori nelle Notizie saseniinte asserisce che Barbana, 
restò soggetta così nello spirituale co ne nel temporale aia 
giurisdizione di Grado sino al 1577; ma un dotimonto del nginlo 
vengto Bonifacio Solianus, 1 giugno 1508, prova che dei beni 
delta Badin Barbana, già incorporata in quella di Sesto, di- 
sponeva bomenico Grimani, cardinnie e patciaret d'Aquilera. 

ll conte Coslanlibo Zorzi (Grado 28 marzo 1672)  narva al 
Consiglio dei X «ehe essendosi portalo per sun devocion alla 
Renata Vergine da Barbann il padre Pra Daniele guardiano di 
quella chiean se ne è fuggito dal Convento dopo nyvev venduto 
molti bhabiti di quella imagine ei trasportato molti agenti et 
ori della instessa, el cializi el La li altri une bellissimo donato 
da un Vescovo a quela imagine con mobilia et altra roba de 


vito el quello più ehe import». le «hiinvi delle Religuio non s1- |, 


pertdosi ele vi sij le stesse nel teli qu ario. Do parte alle ecel- 
lenze n fine dieno ordini che stimeranno propri per cosi vila- 
vante interesse» Arch, di stato in Venezia, d'api del Consiglio 
dei X, Leitere dei Kettovi, Busta n, 7G, 

(2) J1dem, Hdem, 


chiesa 


con ciò venerati i Commanidi del foro adorato 
Prencipe. n 

«Riccorsi perciò li Rappresentanti questa 
Comunità ad esponer il fatto, et assonti i 
Costituti delli detti Capitano, Contestabile, 
Reverendo Capellano, Capo di Cento e suo 
Alfiere, rassegno unito alle Copie delle Ducali 
ogni cosa a purgatissimi riflessi della Serenità 
Vostra, acciò con aggiustato rimedio ponga 
gli animi di questi sudditi pur troppo facili 
alle sollevationi alla desiderata quiete.» (4) 

A questa lettera si aggiunge quindi una 


. delibefazione dell’ arengo, a cui presero parte 


anche le donne, di mandare quattro amba- 
sciatori «perchè spiegassero come la giuri» 
sizione ecclesiastica non aveva diritti sulla 
terra e isola posta nelle acque di Grado, e 
convenisse per i fini polifici, gia tante volte 
manifestati dal Consiglio det X, far rispettare 
la padronanza cella Republica, solennemente 
allermata innanzi a tuttii popollaccorrenti alla 
Madonna, per mezzo della città di Grado, nelle 
feste delle Pentecoste, rappresentante la Re- 
publica, investita di tutte le sue autorità e po- 
fevi in quella palude, isole, chiese, monasteri.» 

{l Senato, con diteale 24 aprile 4724 al 
conte Giovanni Corner, rendeva solenne ra- 
gione al voto della Università gradese, limi- 
tando l'azione della Badia di Sesto alla sola 
preservazione ecclesiastica. 

* 
* de 


3arbana sino al 1797, ed anche più tardi, 
era il preferito santuario della Regina del- 
VV Adria, ed il piccolo tempio ha tracce così 
evidenti dei concorso dei nobili, delle mae- 
stanze e dei gondolieri, che sembra tuttodì 
una delle tante chiesette sparse nei lontani 
sestieri della città di Venezia. 

La scultura dell’antipendio dell’altare mag- 
giore rappresenta il santuario e la città di 
Grado con gondole in laguna. I bracciali, in 
ferro battuto, che sostengono le due lampade, 
hanno l'insegna di due gindolini, (Vedi illu- 
strazione a pag. seguente.) i 

A sipistra, il primo altare porta scolpite 
nei pilastri due gondole, in quello a destra 
si legge la scritta: Questo è un allare fallo 
con limosina de Veneziani, Nel pavimento 
dell’altar maggiore si trova incastonata. la 
segironte leggenda: Hu fatto e ristaurato da 
servitori di barca 1783, 

Una cartella sopra il contro dei dipinti che 
rivestono il parapetto dell’ organo, dice: Tula 
questa opera fu falla colle limogine che con- 
fribuirono ad onore di questa Vergine diversi 
barcaiuoli di Venezia. 

Nella tela di mezzo figurano alcuni gondo- 
lieri nel loro bellissimo costume antico. 

| * 
* * 

Per molti e molti secoli quelli dei Perdon 

di Barbana furono i più bei giorni di Grado; 


—___-__—<—-:.— 


ci Arch. di Stalo jn Yenezia, Senaio IIl Secreta, Filza da 1716 
i, r 
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Il vecchio Comune usciva dal suo desolamotnto, 
scaldato da una fiamma di orgoglio, poiché 
nei tre giorni della Pasqua rosaele disavmava 
quanti gli erano stati ostili e Jo tormentavano 


‘Micora e sempre, e li costringeva al rispetto, 


proprio in quel bel momento, in eu per 
breve ora era padrone di sé, padrone della 
laguna, ed it Icone di S. Marco, ad ali chiuse, 
gii si accovacciava. farbescamente ai piedi. 


Riccyeva. perciò cortesemente i pellegrini è 


senza svegliavo gli odi assopiti, li laselava 
partire mantenendo ina nobiltà di contegno 





ANTIPENDIO DELL'ALTARE MAGGIORE DI DARBANA 
Saggio delle fotoinrizioni che ndornano il volume: Lagune di Grado, 


che nei tempi peggiori era virtir cd altorezza 
anche delle plebi invifite.. i | 

La. sagra della seconda Pasca durava tre 
giorni e non era una raccolta di gente, nia 
una unione di aiume. E 

11 paesetto pescareccio si metteva a fosta: 
infrascava il campanile, rinnovava le gl 
lande ai santi mutati sotto agli archi delle 
porio, moltiplicava 1 cesendéèli ardenti, aveva 


indosso il bell abito della vispezza. cittadina, 


e manifestava la sua consolazione nella buona 


ciera pacsansi che esprimeva la salute ce da 


gioia dello spirito. ! 
In piazza ondeggiava la grande bandiera 
rossn col leone in maesta, tutto d'oro; fe gio. 
vani donne sì sentivano degne di portare Îftori 
in testa ed in seno. 
Vi giungeva la gente da ogni parto, chia- 
mata da un pio intendimento 0 dalfa cuviosità 
ilel costume. La licra durava tre giorni e vi 
concorrevano i merciaioli amBbidant)i che pian- 
tavano le loro baracche in piazza e fori delle 
mura, 0 ino barea. Mo niercato st forniva di 
into che potesse Ingolosire la cittadinanza 
convenuta 0 i paesani. Tele grosse è erude, 
cotoni aftiorati, fustagni, inerletti, zeredoti, 
pezzuole, filaticci, indiane. col anggnuelzechi 0 


le pigne. anelli doro, aghi d’argento, affib- 


biaghi, occhicllature, acciarini, pippe, piat- 
teria, boccali, lenmzisi, criver, pentole, carcehtai 
e forchette di legno. GM stridatori giravana 
offrendo le perte, le canzonette; i frati ven 
devano le madonne, le medaglie e de pazienze,; 
eli scaletòri svizzeri smerciavano «gli zue- 
cherini inveechiati,  coll'allettativo dell’ ae- 
quavite, giuoco ii carte e ciurio: 
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Privilegio comun alla Nazioni 
[Te de Grisoni ci veniter huzoiai 
E aver hotteghe in qual se sia canion » | 


Le donne Gradesi spacciavano i vuovi rossi, 
le frittole, le angurie, 1 caraguoi, le grancelle 
cotte. È i sarti, i calegheri, i finestrai ollri- 
vano la foro opera per rattoppar cappotti, 
ceonzar zoccoli, rimetter vetri. Il depentor 
ambulante veniva a rinfrescar le immagini 
dei sottoportici c dei bragozzi. Compiva la 
serie di questi cercatori di guadagno . gli 
incantadori di bestie, gli orbi e storpi che 
pregavano fddio per conto altrui, 
i barbievotti da galca diventati chi-. 
vorghi. ce poi cantastorie, ciarlatani 
e-musicanti. | 

Alla sera si accendevano 1 fuo- 
|. chi di gioia alle rive e si decorava 
con fanali di barca, a tree [ucignoli, 
i ponfe che imiva il mandracelto 
alla città. 

I Ghioggioiti che: battevano il 
goHo, venivano tutti a Grado per 
la ternaria del Perdon, fermando. 
le tartane, una presso all'altra, 
«allormeggio fraterno». In mezzo. 
al barchereccio quel gruppo-era di 
una composizione pittoresca,e mag- 
giormente fantastica, dopo il tra- 

monto, nel buo della marina. Seduti attorno 
al fuoco, ché mandava il suo bel tulipano di 
iamme a lambire la calderuola, 1 loro visi 
s'Iluminavano e parevano soggetti «di pitture 
olandesi. I, 

Ma Tiziano, Bonifacio e Fiamengo non 
avevano scelte le aduste figure del loro quadri 
tra 1 pegoloti «del ponte di S. Domenico? E 
Tintoretto e l’ Aljense non avevano copiati | 


bis ATI ine. 


combattenti di Salvore ce di Lepanto sotto agli 


areli del granaio publico di Chioggia, come 


Robert andava cercando a Burano @la Grado 


i tipi mefanconicìi de' suoi battellieri dell'A- 
driatico? 
Quanti arditi episodi, quante pericolose 


‘avventiro ricordavano quei poveri pescatori! 


No; non erano sempre vissnti nella solemità 
di una quieto marinaresca. 

Qoni anno a Chioggia ll vescovo, davanti 
alla popolazione gennilessa, benediva ii mare 


a ricordanza che un fascio di gioventù era 


andata, con Orseolo JI, a prendere la bandiera 
di SL Frmagora dal tesoro sacro di Grado 
prima di espiignare le rocce fortificate di 
Curzola e Lesina. Kid ogni anno a Chioggia 
st dava lo spettacolo della caccia del toro, per 
ranmmemorarne che erano tornati i bravi suoi. 
figli a Grado con Vital Michicl a far prigione 
il patriarca Ulderico e i ‘lodici canonici, (4) 


(Î) IE Movari, storico elofliens:, cha ocenpi la sedin vescovile 
di Capodistrin, scrive che questa festa ebbe comuni origini con 
quella del Giovedì prasso di Venezia, a giovara a riroridave In 
sconfitta e la prigionin del patriarca Ulderico coi dodici cano» 
nici. «Si necideva il toro, Qquinvli in piazza si ballava in alle» 
srezza e trionfo della viltoria. «è Un altro nso deve essere 
derivato probabilmente dalla seonfilta det  patriaren, cioè il 
capitolo dei ennonici di Soltomarina doveva dare al vescovo di 
Chioggia, ogni quat volta si recava n visitare quel duomo, il 
Irihuto di una tesla di maiale, . 
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I Chioggiotti combatterano accanto al Gra- 
desi nella impresa della prima Crociata, con 
le barbotte a lungo sprone e la tenda di 
cuoio, e nel 1980 all’ assalto di Marano, 

Quindi alcuni di essi s° infamigliavono a 
Grado, partecipando la umife e quieta indi- 
genza; vi avevano portato un giorno il sangue, 
in altro ' amore, lasciando lc tracce di quella 
storica fratellanza nel dialetto eradese, il 
quale si era rabescato di molti dei loro vo- 
caboli, come alcune retiqguie di conchiglie e 
di coralli, penetrando nella pasta det marmi, 
viimprimono le vene è fa iridiscente fioritura. 


ratio an» 


GIUSEPPE CAPRIN sa 


CITTADINO ONORARIO DL GIRA DO 


Nel fascicolo ferzo abhiumo accennato alle dimestra-. 


sioni in onore del Caprino falte dalla” popolazione di 
Grado, lorehè Î' illustre Scrittore vi sj red in maggio, 
e per gentile pressione di titto il popolo vi tenne 
ana Conferenza. stovici. Ci. sodo ocgi Panino nol 
riporiare il felegranmmna onde il Podestà della slorica 
Terra partecipava al Gaprin averlo quel Consiglio 
Comunale nominato Cittadino oncrario della città di 
Grado, Sono prove di alfo senrijre, che affermano 
vivere ancora e sempre nel Popolo il santo amor 
della Patria, e la gratitikline revorenie pev chi Jo sue 
gloriose memorie con affvito risuseiia. 


« Hlustre Signore 
(riseppe Caprit 
i TRIESTE, 
«Questo Consiglio Comunale odierna rada- 
» nanzii voti linanimi nonminiva Vostra hnt- 
» gnoria cittadino onorario di questa città in 
) 


) benemerenza dell'opera veramente pafriot- 
» tica pubblicata che ustra fa grandezza di 


> Giado, » 

« Certo che V. 8. sarà per accettare que- 
» st'attestato di cratitudine e riservanmidomi 
» di presentarle relativo diploma, piego ug- 


Sane”. 


» gradire 1 pit vivi ringraziamenti pel dono 
» del sno libro e di accettare assicurazione 


d della più alta stima che Te professa la ett- 
» tadinanza Gradese. . 
« PobeEstà, » 





Il convento di Barbana fu soppresso nel 1772 e la 
custodia ne fu affidata ad un sacerdote secolare, 

ln occasione che fi definito il dogma dell''Inmnizn> 
colata Concezione fu orcifo gno tenipialto ottazano, 
ove sorgeva il capitello indicanto il sito della prima 
apparizione dell'immagine; gli alllrosehi che in osso si 
ammnivanae sono opera del piivore Dillinae Rinteco Pincea, 

Nel ISt? il capitolo vaticano decoròà di corona doro 
la miracolosa immagine, ela funzione segtt con saran 
solennità nei giorni 15, 160 17 ottehro dell'anno se- 
guente col concorso dell'arcivescnvo di Gerizia GoH- 
mayr, di monsigiior Luigi Trevisona'a allora già pa- 
triavca di Venezia, cli monsignor Casasola vestavo 
di Concordia elello arciveszoavo di Mine, 

Due inedaglie di modblo differente allova conte, che 
il Museo friulano possiede, porlano rali: 

D.' SS, MARIA DE BARRANA — La vergino in lrono 
sulle nuvato con niniba di stelle, un fiore nella destra 
e con Gesù sulle ginoeelia, cho vesge nn libro chiuso 
nella sinistra, 

lr. AUREA CORONA — SOLENNITER DECORATA «= DIE 
XV AUGUSTI — A. MDUCCUXIIL. 

Dall'opuse, Le meduglie friuiane del prof. Ostermann. 


N, D. R, 





ZOOLITURGIA 


nf] _— 
(FRAMMENTO), 
1. 


«Sci polve e fin che tn ritofini in polve» — 
Milion di muti avelli e genli morte, 
Ghe il nero obblio nella sua notte involve, 
T'appreser questa ineluftabil sorte: 
Ma tir, mortale, in tua suparbin hai detto + 


«La polve odio dell'urna e il verme abbietto ». 
iui ” 
DÌ, 


ad» nu 


In putredin si sfasci il turpe brnto 


A cui v'è solo clie rifiuta il s*nso: e. 


Non io, del mondo imperator temuto, 
Che quasi al paro de' Cherubi penso: 
Non in, nel qual (ed ero inula argilla) 
softio il Signor di vita la scintilla, . 


3, 


Non io che fo sgabello del mio piede 
Ii maciulato tigre cdl il leone; 
E ho posta la cittado è l'alia sede * 
Nel meriggio enel pallido Trione, 
Sillo Vira del mare; e se ho talento 
Some l'Aquila solco il firmamento. 


"% 


4 


LI 
«al 
n 


i invano sparse nell' immenso vuoto 
Un popolo di mondi il Creatore, 
li i mistor ne serhò ; ch'io fuei voto 
Di rivelarli nei superbo core; i 
E osai (mi chiami pure empio e profano) 
Osai rapivgli i fulmini di mano, 


n, 


e 


E nn id, ma con ribrezzo, entrai funebre 
Cava alla smorla unatomia dicata, 
iù oenun gnatava dentro alle vertebre 
Dalla persona mia gentil squarciata : 
Uno avea nome Gall, e m' insegnava 
Le delicate fibre ove io pensava. 


6. 


Ascesl | monti con lena afflannata 
Ni la. valanga impanrimini il petlo, 
Né l'atbra fiamma dial vale sianciata ; 
Scasi negP ii della tepra, e lio detto; 
Questo ch'io albergo sl mivabil loco 
ra nn bollente pelago di foco, 


î, 


Inlorrosal la pianta, 6 vereconia 
Mi ragionòo dei suoi nascosi amori : 
E perchè mai le piacqua più la sponda 
De laghi, o pure i montanini orrori : 
O perchè come silfide leggera 
Se non vive nell'aria avvien che pera ? 


ALoIsIo Pico, 


sE 
mi 
ah 
ua 
n 
e 
hI 
"i 
: 
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Quattro lettere maccheroniche inedite 


) Ji 


x PIETRO ZORUTTI 


* 


rr 


. Le quattro lettere che qui pubblichiamo, 
furono dallo Zoritti dirette a Don Natale 


Mattiussi, nel 18993 cooperatore dell'Arvciprete 
Gaspargis in Codroipo ed ora canonico a 


Cividale, 


Ego sum sencosus viilere risultatum cooperationis 
tue in argumento associazionis meg. Nescio si fecisti 
aliqud; peraltrum Ti ta fido et non erubescam, — 
Tu es lifmo plusquam perfecins. Tu cognovisti.me 
et ego .squajavi te.in rebis omnibus. 

Tandem olsearg, clin mants tnas domine, comendo 
aWociationeti nicam. Scio plerique Codroiposos esse 
paratos semper al dontrascarpandum Strolicom Frin- 
lensem sufficit. 

Anima mea conlristata esi valde. — Corpus meum 
infladicium est propier annos sexaginia quinque super 
sobbam: domiciliatas — Dies dobros fugali sunt. et, 
amplius non zirucant, Frigus et mutazio ulmosferica 
me ceopant illico. 

Auguro tibi consolationes mullos, luculusque ple- 
nus, sIeut tu es plenus gralie ei verltalis. 

«gPsculo sacras sgrilas tuas talpasque, e signo me 
SEGut, * 
Amirus pitoens 


Petrus ZoRuTIus 
bea 


Utinnm disidotom aprilem 1963 


Pu es homo nati al parafangandam miseriani meam. 
Ego sum nimis ingredeatus, quonriam annata sporcas, 

Nichil do vino nichil de galelas, nichil de un cadium. 
— Quifl facere possimus? Rigo ego feci fotografare 
immaginem mean jan tempestafam de rugas, spisu- 
lonosgue asendentes et desendentes. Domine, ecce 
immaginem meam « Monstruum horvendum, ingens, 
farfineterungue, » Duas checas valet et est pocus. 
Michi videtur tn facilmentoer possas exitare quatur 
exemplares. — Codroiposos sunt munltum propensos 
ad supandas monadas neas. Egitur in sgrifas tuas 
comendo histam: facendam. Os monm 
laulom tuam., Cupio necasionem. 

Hux perpetua luccal tibi salutem morbinunque sine 
cogitationes serofolosis, — Vale in premuram, scripsi 
forsìiian cum multos becanotos. Salutem ed apostoli- 
cam benedictionem ad reverendam familia nam, 

Vale de novnm 
Amicus sarvilorumi ua tuus 

PEPTRUS ZORUTIUS 


t— = 


>< 
Utinus 24 Aprlis 1863 


pistola tua me fucili restare sient salamuin, et 
nune lacrimas meas spisuhal supar pazzotosuni vela» 
donuni menm el inse, uitum lavabo per singulos 
nocies euzzgim menni eum fletu meo al sbrocandam 
eratitudinem meam versus Codroiposos. Tantam gen- 
iilezzani generosilatemgue non mini expoclhabam, — 

Panperes diabnios; feccrant nimis per porcanmi IM 
maginem mean quasi fuisseto mivaculosam, Infac- 
tns, etiam qui cum multos ascepernni eamo sine 
smorfias, anzinn de spontanca voluntate frasportatti= 
que. Non hastali Testieolini unnino anzionmnn mena 
de Parisii michi seripsit in istos precisos perantlos — 


-«Voster retreè il ni ha fet. sirasecoler. Il è ossì ver 


o ossì sagnafacal ehe il ha sbalordì tut la Frans. 
Porci il 1 han fet incoler sul tapon del nesseser. » 
— Jitgo possum esso gloriosam che sum incolatus 
usque in cagatiorem. ” 


annanii:bit 


é 





Ergo, Domine, postoche manifestasti voluntatem ed 
hahere aljos quatros, cum cozzam erotam, ego to li 
spedisco sine rifardo, et .te ringrazio eum toto corde 
corailelamue. — Non sapio in qual molim retribuire 
ad prestationestuas quoniam seredelus sun impotentia. 

Ih qualnnqgue modum obsecro te de disponere de 
mecum in quantum possum, quoniam voluntas mea 


est magcna. — Salus tibi et ad omnes aderentes de 
familia. — Salve . i 
DPI 


Octus Magius 1£63 


Sbisigavi multum in archivio meo, flnalmentreunque 
inveni epistolam qua tibi interessat, discopertangque 
hine dentram includo. Commemoro in ipsa aliam 
gratitudinem qua tibi debeo, et de qua disglulare 
non possum in eternum. Tn es liomo patiens ex- 
stra misure, vadat per illos che non faciunt nisi 
servitium *naturalem tafanarioramque quod a naso 
cognoscitur, gratis. — Farfineteros! Folceuni iragal 
#e0s in domino! Quiennque vult, salvus esse: april so- 
cietatem, ante omnia opus est siaf serviflevalus et. pa- 
ralus semper ail non bazzarandam humanitatem, Bea- 
tus ille qui procul negoliis dividit pagnocan suam cum 
pauperibus. Ile tenipore oportuno becat regnum Dei, 

lita inoltratus sum in avgumento moralis, in qua 
versatum sum multum, et forsitam ultra quam satis 
est. Ergo tu concludere debest Homo longns, raro 
sapiens, et si sapiens un foleum, sicut Zorutium. 

Non. restat michi altrum quod dicere tibi senon- 
checumi: hic hodie sofocatium magnum dominai, bu- 
sarolnram ! si tantom michi dat tantiim quit erit in 
Augusto? Sed oportet ceuzzes manere, quoniam la- 
mentatio est. vana, et Dominus facito quod ad enti 
comodat., Pree... te relinquo cuni istas cagneras ; 
prandinm me expectat. 

Cupio tibi salutam, Dezzosgue multos in terra 
viventinm, Montes et omnes colles descendani super 
fe et maneant semper, Amen | 


L'amicus (11s 
PETRUS ZORUTTIUS 


chi 
t Ere I, Le 


IL GASTELLO DI STRASSOLDO 


Chi da Aquileia prosegue la vin che mette 
a Palmanova passando per. 'T'erzo e Gervi- 
snano o dalla stazione di Ronchi si dirige 
oltre l’Isonzo ed il Torre per Villavicentina, . 
Scodovacca e Cervignano, a breve distanza 


da quest’ultima bofgata, e precisamente in 
*prossimità del confine politico fra i due stati 


limitrofi, incontra il villaggio di Strassoldo 
in mezzo a una campagna solcata da canali 
e da roggie, diceui una gran parto riversali- 
dosi nel canale dell’ Ausa va a morire nel 
lido gradense. 

Quel gruppo di case sorto sulle rovine 
d’ una bicocca feudale di cui porta tuttora il 
nome, fu altre volte uno det tanti baluardi, 
che Ta necessità della comune difesa aveva 
ercito fino da tempi remoti per intta questa 
regione, nella così detta Bassa come nel medio 
ed alto Friuli, a custodia del più sacro de- 
posito che Iddio abhia afiidato alle nazioni, 
quello della propria indipendenza, non men 
che a riparo dalle scorrerie e dalle invastoni 
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dei barbari, flagello secolare di queste con- 
. trade più esposte che altre alle cupidé brune 


di questi. 
Narrano le cronache, ché edificato coiruderi 


della distrutta Aquilei ia, il castello di Sfras- 


soldo sussistesse fino dal V secolo, vigile 
vedetta contro l'irrompere di ninove orde. 
Questa specie di rocca dalle mura .merlate 
con due torri di cui al presente non riman- 


gono vestigie, rifatta forse più tardi, assunse - 
‘nelle epoche successive l'impronta di uno di 


iguei numerosi castelli medievali dal color 
cupo e dal recinti misteriosi, che diroccati 
dal tempo, la fantasia sa così hene riprodurre 
in tutta la loro formidabile integrità, e la 
superstizione, popolare di strane leggendo e 
di paurosi fantasmi. 

La famiglia che ebbe ad abitarlo e gli 
lascio o ne acquistò il nome vuolsi provenisse 
dalla Francoma 0, secondo altri, dalla Pome- 
rania:; calata fra noi fin dall’ età longobarda, 
pretendevasi discendesse da quel Rambaldlo 
di Strassau, che dopo la morte di Ezio ‘as- 
sunse il comando nell'esercito dell’ imperatore 
Valentino; fiera stirpe che fin dal x secolo 


; avea dato un Buonamaro Strassoldo che sotto 


Pipino re d'italia primeggiò nelle guerre 
contro gli Avari, un Agone, conte. del Friuli, 
chiaro nella diplomazia, “da Carlomagno inviato 
a Niceforo Imperatore .di Costantinopoli, e 
nel 1489 quel Regindo di Sirassoldo che pas- 
sato.in Asia sotto l’imperatore Federico alla 


. guerra di Terra Santa lasciava gloriosamente 
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la vita sul campo fra la Cilicia e l'Armenia, 
pugnando contro gli Egizi ed 1 Persiani. (4) 

il più infaticabile. e benemerito degli illu- 
stratori della storia friulana (* asserisce 


essere stata la prima sede di quest’ antico ed 


Hiustre casato 2 pago romano di Lavariano, 
illa. del medio Friuli, nota per il celebre 
diploma di Carlo Magno al grammalico Pao- 
lino, col quale nel 7/6 gli dona i beni con- 
fiscati a Valdando figlio l’ Immone cdi Labe- 
piano, rimasto | ucciso col duca friulano 
Ro!gaudo, nella lentata riscossa dei Longo- 
bardi contro i franchi, per cui i Strassolilo 
seguitarono per qualche tempo a chiamarsi 
di Lavariano. Anche I cognome ili Strassoldo 
s'era andato un po alla volta formando e da 
Sirassau o da Sirashn come iloveva suonare 
in origine, finì per italianizzarzi 0° meglio 
friulanizzarsi in Sfrassold e quindi Sirassoklo, 
- Trasforita la residenza nel castellro:naaiino, 
che il Manzano vorrebbe eretto dal nipoti di 


Bernero I capostipite della Casa, la famiglia. 


Strassoldo sì divise poi in parecchi rami è 
levò ben presto fama di se anche in. Friuli, 
dove nel 42419 un Artico di Strassoldo, no- 
minato, prefetto genciale dell'imperatore Ie- 
dlerico Il, amministrò una rato parto della 
regione od in altro Str assoldo, if conte Enrico, 





{1) Francesco di Manzano. annali del Priuli VI 
f2) Vinrenzo doppi, Alruti documenti antichi sulta famiglia 
strassoldo. Udine ‘Tip. sÒeitz 1879, 


venne dallo stesso principe fregiato del titolo. 


di libero feudalario. 

Coll’ accresciuta autorità crebbe altresì ln 
viputazione dei signori e consorti di Stras- 
soldo, at quali net 1300 venne accordata la 


nobiltà ulinese e Pinvéstitura di alcuni beni 
, fendali in Frinli, Sette anni dopo, Gabriele 


di Strassoldo è creato consigliere del patriarca 
Ottobono, Nell'anno successivo, perdurindo 
le disperate lotte tra il patriar cato c il Ca- 
ininese, i nobili Strassoldo stringono lega con 
quei di Prata, Varmo, Porzia, Villalta, Mels 
cd altri castellani, pronti a cimentarsi in 
campo e difendere coi propri scudi il dominio 


«di Oftobumo ché minacelava di cadere in balia 


del suo destro nemico, Rinnovate ed estese 
le investiture sia come vassalli del patriarca, 
sia come . fidi d*altrt potenti vicini, i nobili 
Strassoldo vennero in appresso sempre più 
anmentando l'antico retaggio ed assumendo 
nox piccola parte nelle vicende politiche della 
Patria frislana. 

La storia menziona inoltr G fra | Strassoldo 
un Iinrico che nel 1344 compera per 600 
marche da Ugo di Duino una parte di quel 
castello 1 cui capitanato duvea essere con- 
ferito più tardi a° suoi discendenti, un Odo- 
rico che dopo la morte di Federico Boiani 
venne assunto a vicedomino della. Chiesa 
aquileiese; accenna ad Ugo e a Francesco di 
Strassoldo, Vuno addetto a Pordenone per 


conto dei duca d'Austria, l’altro pretore per 


it duca medesimo; a Giacomino che al tempo 
d'uno dei quù tristi principati aquileiesi, 
quello dell’ Alengon, così accanitamente con- 
trastato da presso che l'intero Friuli, impa- 
dronitosi della rocca di Monfalcone resiste 
contro lo sciagurato nipote del re Filippo di 
Valots e ricusa «li riconoscerio per patriarca; 
ricorda infine quel Bernardo, capitano d' A- 
quileia che nella congiura contro il sangui- 
nario Giovanni «di Moravia fu uno del sicari 
che in compagnia di Tristano di Savorgnan 


spensero il più odiato ed iniquo dei patriarchi. 


Della medesima prosapia fu quel l'rancesco 
di Strassoldo che ebbe il reggimento di Trieste 
e fu tra fa serie dei c apitani tergestini ui XV, 
quel condottiero al servigio di Ercole duca 
di Ferrara che lo tenne iu così grande ripu- 
tazione fino ad esentarlo da pabelle e da duzi, 
e per facere d'altri, i dne fratelli, Maurizio 
e Riccardo, che si distinsero nelle Snerre 
degli Uscocchi, e nell'assedio di Gradisca, 
Nell’eletta schiera di coloro che resero 
illustre questa potente famiglia friulana tro- 
viamo figuvare guerrieri e diplomatici, uomini 
di stola € uomini di lettere, Fra i diplomatici, 
uno, Bernardo il giovane, viene inviato dal co- 
mune di Udine a implor ure l'appoggio del 
Pontefice nelle lotte impegnate contro il Pa- 
triarcato; un altro, Nicolò di Giovanni, è chia- 
mato per ‘conto di Cividale a ratificare la Dace 
fra id Uarrarese e Galeazzo conte di Milano; 
un ferzo, Luigi di Nicolò, compone in Cividale 
un accordo col marchese d' Este e fa atto 


coni dti 


vanni «di 
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di dedizione alla republica veneta; un quarto, 
Nicolò Maria, viene eletto dal parlamento 


generale deputato per i nobili di qua «del 
Tagliamento. Fra coloro che primeggiarono 


nelle armi vha chi alza gii sendi n favore 
dell’alato leone e com Bernardo di Strassobldo 


si schiera sotto il doge Antonio Venier contro . 


omeno palesi della Patria 
del Friuli o presta mano ardita, come Gio- 
Strassoldo, nelle più arrischiate 
imprese contro | imperatore Massimiliano © 
si distingue contro i Tarchi nella memorabile 
SION nata alle isole Curzolari; chi viene eletto 
provveditore generale delle avi da parte di 


intti i nomici più o 


Pietro Barbarigo, come Giulio di Strassoldo,' 
le cui virtù cuerresche gli procurarono il 


titolo di cavaliere aurato c chi spinge le sue 
cesta al di la del confini di questa regione 
come quel Girolamo che venne fatto castellano 
della fortezza di Firenze da Cosimo ID pran 
duca di l'oscuna o come guell’ altro Stras- 
soldo che munisce la fortezza di Carlstadt 
per è apparecchiarta alla difesa contro i Turchi. 
Così fra i più insigni prelati di tal nome, st 


annovera un canonico di Aquileia e im pari 


tempo vicario del Conte di Gorizia, un vice- 


- domino del patriarca, un vescovo di Concordia, 


“vanni FHuss la sentenza del fuoco, 


dedicat tosl 


Anguillara 


cui nel Concilio di Costanza toccò nalaugu- 
‘alamente di pubblicare contro | eretico Gio» 
li Nunzio 
pontificio, un arcivescovo di Ragusi e SOVer- 
natore di Roma, Nelle lettere vanno menzio- 
nati tre Strassoldo, Giovanni, Giulio e Marzio: 
Giovanni, quello stesso che si coperse di gloria 
nelle SderTe: contro ta mezzaluna e che poi, 
agli studi, compose epigrammi € 
sonetti, e sì merito amicizia di Andrea 
e di ‘Porquato Tasso; Giulio, che 
visse nella prima metà del secolo XVII e che 
oltre alle prove di valore date sui campi di 
battaglia, fascio fama di se nelle sue Stanze 


“In lodo delle drlonne frinlane e in altri com- 


ponimenti volgari e latini, e Marzio che trattò 
con vivacità lo stile Dernesco, 


Poche notizie ci rimangono in vece sul 
paese di Srassoldo, possesso privato del conti 
dello stesso nome, c anche quelle pache si 
confondono con quelle dell'intera. Patria è 
rispecchiano, le sorti di tante altre terre € 
castella, che ni tempi del patriarcato partoge 
giaromo opa per uno ora per Fl altrio comune, 
e colla soppressione di quel dominio tempo- 
rale, sì schierarono all'ombra del vessillo di 
S. Marco o si misero sotto la protezione degli 
imperiali, a seconda che tornava loro conto 
di fare buon viso agli uni od agli altri. Ciò 
non toglie che non fosse stato ini luogo rag- 
enardevole, se oftre alle ville soggette Ln 
numero di venti, vantava estese posside nze di 
qua e di Ta Aell'Isonzo, dipendendo dalla sua 
sinrisdcizione. ben 80 villaggi e non so quanti 
feudi. 1 suoi conti, oltre a godere podestà 
civile, tenevano dalla Chiesa aquileiese lav- 
vocazia e altre franchigie, e non pochi boneficil 
da parte dei Conti di Gorizia e dell'Impero. 


Querre 


foe-passatoe vicende di questo 
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*Ncel 1489, come apparisce da una Cronaca 
di Nicolò Maria Strassoldo, l’imperatore Mas- 
similiano fu ospite di tal Ropretto, capo «di 
una delle otto famiglie di cui componevasi 
la Casa Strassoldo :° da che si vede in che 
grandissimo conto dovevano esser tenuti i 
discendenti di Bernero I-dal foro legittimo 
signore, 80, come a molti altri feudatari, non 
solo avca confermato ad essi diritti e fran- 
chigie, ma non isdegnava di accettare la loro 
ospitalità 

Invaso il basso Friuli pria dagli Ungheri e 
poi dai Turchi, il castello di- Strassoldlo non 
poteva. per certo dirsi sicuro dal momento 
che attraversava la strada alla loro marcia: 
tuttavia resistette agli nnt e agli altri finche 

il 1500, ristanrato e munito, potò con mag- 
Sion sicurtà sostenere ulteriori assalti. Un'e- 
poca fatale fu nondimeno per esso la lega di 
Cambrai, che rovesciò in Friuli torrenti d'ar- 
mati evi scatenò tutte le furie della più 
sfronuta licenza. Divampata la guerca tra la 
screntssima e gli eserciti ili Massimiliano,.i1 
castello fu messo a sacco e poi dato preda 
alle fiamme: sorte toccata in generale: al più 
unportanti luoghi della nostra Patria, 
posta a ferro «d'a fuoco, Così nelle 
successive fra veneti ed 
durante il nolo assedio di Gradisca, patirono 


pure 


(questi territori i più orribili guasti, essendo 


esposti alle vendette degli. uni e degli altri, 
che con alterna vicenda strappandosi “di mano 
i! boftino fmirono per dividersi le spoglie 
così a caro prezzo conquistate. 

Gol dolineamento: della= nuova frontiera 
avvenoto sul principio di questo. secolo, il 
confine dell’ Isonzo fu trasportafo al bidri e 


il comune veneto di Strassoldo aggregato alla 


Contea di Gorizia e Gradisca. 
Oggigiorno il paese di Strassoldo non serba 
più traccia del suo passato: scomparsa la 


struttura originale «del borgo, smantellate 
andarono le sue mura merlate, abbattute 


quetle torri, dagli spaldi delle quali a bril- 
larono al sole le lance e gli cimi dell antico 
padrone; cd è molto se il nome stesso non 
fin cancellalo, quel nome che ricorre così 
spesso alla mente di chi si faccia a indagare 
non ultimo lombo 


dì terra. italiana. 


Ma tante prove di valore e così larga messe 


di nobil esempi come quelli ollerti da ‘ima 
famiglia tanto ragguardevole, non bastano 
au togliere quel senso misto di sgomento 
cdi raccapriccio che s impossessa di nol 
ogniqualvolta ci facciamo a sollevare num lembo 
di quel passato, elio se svela i più fortunosi 
eventi è le peregrine virtù det nobile ceto 
dei feudatari, non risparmia tampoco di de- 
andare certi sciagurati episodi, certi mostruosi 
delitti non di rado consumati all'ombra dei 
loro castelli, certi orribiti misfatti commessi 
in onta alle leggi, certi deammnii di sangue 


che si svolsero nei più riposti penetrali delle 


uscocchi e 


che 
vide la quel ser a serra la sua stessa capitale 
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foro bicacche, dove non arrivò sempre la 
vindice mano della. giustizia. L’impunità di 
cui godevano i castellani in quella malaugo- 
rata epoca di mezzo, che accumulò colle 
vlorie più pure le più laide nefandezze, li 
rese talvolta. pi epotenti, più +pesso temerari: 
inosservati: s' insinuarono nell’ altrui riputa- 


zione per diffamarla: forti dell'appoggio dei 


potenti irruppero a danno della pace e della 
sicavezza alteui; baldanzosi e protervi, solle- 
varono il braccio insolente sugli i inermi e sui 
miseri; cupidi di sangie, s° incbbriarono (14 
ortibili oliraggi e dispaventevoli scelleratezze. 
Ne i Strassoldo andarono del tutto esenti da 
simili nequizie che furono came eco di quei 
tempi maligni, in cui gli animi induriti dalle 
più scatenate passioni crebbero ad inaudite 
ferocie; nè dillettino gli esempi edi casi di 
corruttela e di tracotanza anche fra questa 
illustre  prosapia, un ranspollo folla quale, 
rotto ad ogni più tarpe vizio, macchio L'ono- 
ratezza del proprio casato con im delitto che 
non ha precedenti nelle storie de’ suoi ante- 
“nati c che fornì argomenti al uno di quei 
‘romanzi contemporanei (*) che hanno un 
grave torto, quello di ribrarmo troppo davvi- 


cino le turpitudini di fignro taide e abbomi- 


nevoli come quelle del Conte Lucio della 


Torre e di.Nicolò Strassoldo. 


AncrenLo MENEGAZZI. 


a si dle. tia HI 


eg “aggira ia ife e_N 


FIABE MARANESI 


3% 


La propr iotà lagunare di Marano nei tempi 
remoti si estendeva dalla quinta del Taglia- 

mento fino al Natisone; cera cioe di 200 chi- 
lometri quadrati, € forse piiù 

Una sì vasta proprietà, unitamente alle 
saline ed altri privilegi, facendo ricca e forte 
questa Comunità, non poteva non suscitare 
le gelosie di tutte ie contermini — e di altre 
ancora — come ne fanno prova moltissimi 
documenti; per cui contintiamente si tentarono 
a danno di Marano usurpazioni di dirti e 


di proprietà, e continue firrono le Inite e le 


° liti per sostenere Te illegali appropriazioni’ e 


clandestine pesche da ma parte, per difen-. 


dere i projm diritti, cla 
dall’ altra. 

Per un tale diutarno fatto -e pier non poche 
vittorie ottenute, Ja immagiuosa mente del 
popolo maranese cercò elle fiabe che dimo- 
strano l'antagonismo, 
all’ odio, esistente allor a 
limitrofi paesi. 

Recenne una ehe porti por titoto 


secolare proprietà 


fra Marano ced i 


— 


(DY &. Mareotti, I Conte Futelo, Ppatelli Treves, Edilopt 
AMitano 1868, In nno dei prossimi numeri pubblicheremo Uta 
cronsca inedita sul Conte Lucio, nonché vari documenti purea 
inediti, 


che spingevasi fin quasi: 


portarave via dutto, 


compagnia a sparti 


83 


© EL VIASO DE BELANDAN A GRÀO 

Gera una volta a Maran’ un pescaòr che 
nisstin podeva competeghie per le so briine, 
e tante el ghe ne ga fate che i lo ciameva 
Belandan, x 

Senlighene una, © dopo me disare. se nol 
uh’ aveva Tincantesmo, 

Un. anno, pal zormo, de fe Pentecoste la 
morosa de Relandan la xe. andada alla Bar- 
bana pe la festa de Santa Klisabetta; dopo 
de ve assistio alla funzion: e de plesse andiula 


. +. 
a Grado cola porcezion, la se ga pensòo de 


fermatrse a Grào per balla. 
Belandan dopo vespro, andando colla tes- 
sura in mana seode cl pesce venduo.in quella 


settemana ol se n' accorre che la so morosa 


la so ga mettim a balla con un gresan. Al- 
lora dillo rabbioso, presto, presto el termina. 
de scode, el porta i bezzi in compagnia, el 
dise; | ° 

- Npetteme un momentin che go da andà 


a Grào par daglie im schiaffo alla me morosa 


perchè la ne manca de fede ballando con un 
gres, dopo che la sa che se i podesse i ne 


La so compagnia resta a sentilo a di CUSSÌ 
e no ta crede; ma In serio: 

— Vinni in riva a vede. 

Ì ghe va dutti (lrio par vede come che 71 
veva de fa par andà e tornà in um momentin, 

Belandan appena sòso della scalinada, in- 


vece de cio una barca, el mette in acqua el 


so cappel, el monta suso e via come. ‘1 vento. 
Qui de Grào a vedilo rivà in quella ma- 
niera i resta stupidii e nn i ga el cesrajo de 


fermalo sebben chel she ne disesse una par 


sorte; el va drento del tavolazzo sebben che 
i balleva e i soneva; ballerini c sonadori i 
resta incantesimal; e quando el xe visin della 
so morosa el ghe da un potente schiaffo 


“disendo. 


— Ciappa, cussì te 
cono sla xente, 
Dopo, quetto e secitro come che ’l xc andòo, 


el xe torndbo in drio, 


impara 


-soldi. 

Stentava la so compagnia a crede; ma co 
la ga savito che gera proprio vero, e che i 
(Aresani . dopo i ga «diito: — Con quit de 
Maran no podlemo mettese —; no ve s0 di 
quante feste | ghe ga fatto, dutti  persuasi 
che Belandan aÙ vesse |P incantesmo,. 
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TeREGIO E CARO SIGNOR DEL BIANCO 


Rovistando, laliro di, fra le mie seritturette. di 
l'ormo, mi cadde n mano un frammento filusofico 
fseriverò, meno superbamente, cosidetto filosofico) 
sui misteri e. sulle mura iglie dell'anima umana. 
In questo, raffrontando fo è fenomeni, di cui trattano 
la fitica e la meccanica, con quelli su cui si tra- 
vaglia la psicologia, conchiudevo : « F*fenomeni dello 
» spirito, per la ragiohe matemetica della propor- 

» sione, e del rapporto fra .gli effetti e le cause, fra 


; Lo svolgimento e la nalura del princinio, HOn Pos- 


»sono derivare, a sinerrissimo parer mio, da un 
» principio che sia materia, quale sa noî, fino ad 
» nggi, è resa manifesta dalle scienze fisiche...» — 
di chè io mi affermavo spiritualista. In detta scrit 
tura, egregio sig. Del Bianco, c'è un capitolelto che 
porta in fronte « Misteri e meraviglie della Fantasia 


«e della Memoria» carico è stracarico di citazioni 


greche, latine e di brani di filosofi, m dici, chimici, 
naturalisti francesi, tedeschi, inglesi. Quel. punito 
della serittupina stava ti, nelle nue presunzioni, fitto 
fitto, «forte. forie, invincibile, così da ricordare la 
falange greca, descritta da Omero: Aspis ar fispl 
d’ercide, corys coryn, aneva d'aner... — Scudo da 
scudo, asta aa asta, cd cimo ad ecimo — Egu rr ro 
a qguerrier.., — (Come siepe stipando cd appog- 
giando,,.) (Itiade AIIIILDLOL. Ova; indovini, signor Del 
Bianco?! «E cosa ch'io avea dimenticato... — Pra 
tanto lusso di lingue classiche, e di moderne favelle 
illustri trovo, în nota, un soncitino gradese, che mi 
ha U aria del filosofante. Lo avevo dimenticato. È 
rlei 10 ottobre. [N62, e-porta con sè questo, per mne 
carissimo, ricordo dei di che furono: « Uscito di 
» casa, dopo di ver gellato gui #1 capitolo presente, 
»'incontrar, gratlissimo incontro! il Generale A. Men- 
» galdo fgià comandante della Guardia civica nel. 
» l'assedio di Venezia, 1848). Egli mi ferma e pu 
» dice: Sai nirnte, Sebastiano, del tuo "nuovo destino? 
» — No, (renerate, Ne sa Lei qualche cosa $... — Sei 
— a Uatania!.,.. » 


Mme giovat dopo la scoperta del sonettuccio, ed Cui 
è legata la inemoria affettuosissima del Mengaldo — 
era stato Colonnello nell'esercito di Napoleone I, 
che aveva combattuto per la libertà greca e per 
l'ifalima, e che morì Ajutunte di campo onorario 
di re Vittorio Emanuele, Padre della Patria — ou 
venne consegnato dalla Postal fascicolo $ (Anno IT) 
delle « Pagine Friulano », con fo serilto di Leî, nella 
copertina « sulla Conferenza fatta in Gorizia dal- 
l'illustre G. 
di quell''amatissmo « Riglio d'anima » delle Lagtene 
di Grado, libro che cantertà oltre: sellanta illusira- 
zioni !! Ad rmx fale lettura, ad una così dilettosa e 


non aspetltata notizia, da famaginetiva mi scappi 


via da un libro di critica storica sulla moglie di un. 
tiranno, cur dovevo leggere subito, subito, per la 
minaecia di un e casus helli », fadtarni dall'autore 
mmico, il quatre attende tei Into giudizio da nove, 
mesi, quattordici fiovni e due ore, kE la scappata 
immaginativa nu dettò in furia il sonetto con istram 
serco, indirizzato, egregio è caro sig. Del Bianco, 
Lei. Be lo sorda, in santa pace, dopo quel di Torino. 


To li mando tulle due a codesta bella e vigorosa e 


graziosissimt Udine, mentre Lei, Del Bianco, 
stringo tun fretta in fretti ambe le nani, e finisco — 
per correre dl Liceo e al Giruntisio, dove TE nuoro 
Regolamento cirtssico= coouomnico vii condiunmnòo tè de= 
micilio coatto, fimponendonii d'insegnare Psicolugla, 
Logica, Etica nei ne Corsi di Liceo, pù l'italiano fn 


Uaprit 0 la noti sul nuovo libro. 
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II Classe ginnasiale, 1° italiano, Z& storia, Za geografia 
in III Classe ginnasiale. — Son 24 {dico dentiqual- 


teo) ore di regia scuola pubblica per settimana —- 


di chè lascio calcolare a Leî quanto otivin studioram 
abbia concesso, per quest anno, allo scrivente pro- 
fessore Omnibus l'attuale Regolaniento economico 
delle scuole classiche... In verità Le dico che se non 
si fratlusse di un Regolamento del Regno d' Itulia, 
î0 ne avrei scritto, fin ora, tutnio male du meritarmi, 
per la maldicenza, moll'anni di purgatorio al mondo 
di là, dopo questo — ‘siccantissinmo — del mondo 
di qua, | 

E qui finisco definitivamente, raffermandomi 


ev. Suo tompaesany . 
SERASTIANÒ SCARAMUZZA 
(teadeneist. 


MISTERI E MERAVIGLIE DELL'ANIMA UMANA 


{Frammenti filosofici sparsi) 


«Gnothi sayton,» 
« Nosce le ipsum. » 
«studia le stesso, per conoscerti », 


ALLA MEMORIA RD ALLA PANTASIA 
(INEBITO). 
Torino, 10 ottobee, 1862 


Dolze amiga, Memornta, dén de lio, 

E tu, sò suòre d’éla, Fantazia! 

Per voltre Mé tornà pòsso a ’l ené Illo, 

O fà-ine vigni qua ta cuna mia. 

Co' | polé vusipo, misterioso e pio, 

Fazzo vigni a Turin la Furlania, 

O térno Mé in Friùl e a Gravo min, 

Là che mé par el’ el paradiso sia. | 
Per vòltre son — ivisto (1) vecdido! — a Canpo- 
 formio, puo diénto d' Utene int'un lanpo; 

Per vòltre a Zervignàn zbélo, e a Gurissia, 
Per vollre a Monfalcon — puo... che delissia ! 

Eeo-lo là.., + èeo-lo là, zé "1 mar, 

Quel che a'l gné cuor un paradiso par! 

AU, de Gravo o Friùl per un tantin 

Te digo duta, a ca' te vol, Turin... 
(Senpre salva el' Iulia e la bandiera, —. 

Che no zédo a gnissùn séra la Tera!) 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


O Memoria, doleè amica mia, dono di Dio — E In, 
sovella ili lei, o Fantasia, — Egli è per voi due che 


{0 posso ritornare alla mia sponda — O farmi. venire 


fin qua il nio paese natalo. — 


Col poter vos ro, misterioso e pietoso, — Io fo ve-' 


nire a Torino il Friuli — f} ritorno io stesso in Friuli 
e in Grado mia —- Colà dove parmi che trovasi per 
nie il paradiso terre-t1c, — 

La mercé vostra, 0 Memoria, o, Fantasia — lo mi 
veggo fALI, triste rimembranza !), in un istante, a 
Campolormiloa — E poi, in nn lampo, nella città di 


Udine; — La mercé vostra fo volo a Cervignano, a 
Gorizia; . 
La .mercè vostra an Monfalcone — £ poi, oi vista 


deliziosa! — Eccolo ia... eccolo la è il mare — Quello 
clie al mio cuore sembra un paradiso ! 

Al, per una porzione di Graulo e del Friuli — lo 
cado, a cli Ja vuole, tutta intera, Torino,, 

(Sempr e salva L Halia eta h: indiera ifaliana — CH io 
non cedo a nessuno sopra la Tema), 


(i Per il trattato di canpoformido, 


4 


da. 
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A DOMENICO DEL BIARCO. - Tra i fenomeni ché proccilono da Voi + & quelli QESTES 
che derivano dalla materia. — Gli è perciò che il dono 4 ae 
Vicenza, 22 Maggio 1800, vesnente a mé dal Caprin, 00 ESA 
0 caro. Del Bianco, inentre mi consola il cuore — TE 
« ll'ntovo libro del Caprin fe La- Pur mi ragiona di uno spirito e di un Creatoro di - NO 
»giore (li Gradoj — rguale per vo- questo. E 
» lume e for.nato, a quello delle Afa- Vedete? Son, proprio, un gr adese anch’ io. Che se LE 
eine Istricie, conterrà ollve sattantia le reti — Non scelto In Male, CONS gli altri miei 


»]liustrazioni,... » 


Le Putine Friulane 
[S Maggio 1500 ) 


Cò scrivevo ‘sti versi, là, a Turin, 
Mé no 'varavo imazinà possùo 
Quel che conté', caro Del Rianco, incao, 
De'i patriòlo e artista triestin. 

Pitt che setania flustrassion’ Caprin | 
Dona-ne, inte ’"L so libro, ci ha vogiio 2! 
Co quel tezòro Mé ’varè viguo, 

De ‘i gnò spirto el siarà drénto el cunfin ; 

El starà senpre, per la Fantazia 
E la Memoria, — de ia Patria mia 
Anbassiador — mandào, ’inté le sé Carte, 
1 "1 bon Scritor e Cavaliér de "1 Arte, 

_Ch'el méfe in musica quanto ch'el scrive, 
Chie Gravo el fa, tra l’armunie, rivive! ! 

Arte, Memoria, Fantazia, clie sé"? 

Gran’ delissie cò Gravo porlé' a mé. 

È cò ve studio drento el vostro ilèsse’, 
Cuma inte l'ànema et Signor ve ha messe ? 

Grando misterio, granda maravegia; 

Gni eréo che a ’sti fenòmeni somégia 

Ninte de quel che la materia fa. 

Perziò siò dén, che a mé Caprin el da, 

Caro Det Bianco, se mé ‘liègra el cuor, 

Me parla anche d' un spirto e de ’l Signor. 

«Son, pròpio, un graizàn. Che se la rede 
No ghèto in aqua, el cuor lo hè pien de fede, 2? 

Fede che za in Piamonte mé ha portao, 

E ’l1 gnd spirto a ‘sta [talia el’ ha sposào! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


Quando io seriveva questi versi a Torino — lo non 
avrei potnto immaginat mi quello che Voi, caro Del 
Bianco, oggi mi dite — Del patrista e artista Trie- 
siino. 

Ben piu che settanta ulustrazioni il Caprin — Ho. 
voluto ddonarci nel suo volume?! — Alforché io avrò 
veduto quelle filustrazioni preziose — Esse non usci- 
ranno più dagli orizzonti del mio spirito. 

Esse resteranno sempre in me, srazie alla Fantasia 
— Lil alla Memoria; +— Vi resteranno, rappresen- 
tante della Patria mia — Mandato a me, uel suo 
volume -— i 
- Da codesio seriltore cello, da codesto cavaliere 

dell'Arte — Che metile in musica quanto èegli scrive 
— È che ora fa rivivere Grado fra le armonie arti- 
stiche 6 letterarie — 

Arte, Memoria, Fantasia, chie cosa siete Voi? — 
Delizie grandi, allorehè portate Grado a me, - 

F allorché io studio la natura dell'essere vostro — 
KE cerco con quali leggi il Creatore mi vi pose net- 
l’anima, che cosa sicte voi? 

Voi siete, per me, un gran mistero, una grande ma- 
raviglia; — Né trovo che apparisca somiglianza 


(2) Iga un cor p.en de fade, 
Do brazzi per vogar, 
E per pescar ja rede.,. 


fratelli, ho, come lo han essi tutti, nn cuore pieno 
ili fede, 

| Fede ché un di mi traeva' in Piemonte — E poi 
sposava il mio spirito a questa Italia. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
\iradensis) * 


toga misi; de * * . e i Lo x . ! 


‘one "Ia “fia ar dc N 


OA A PROLAI— 


vTdriaio 


La presente Eyloga fu scritta cieca l'anno 
1745 nella imonacazione in Venezia di una . 
figlia di S. E. Almorò Barbaro che nel 1747 O 
era stato Dr ovveditore Generale nella Fortezza | n 
di Palma. L'autore è ignoto, ma io non avrei 
difficoltà ad attribuiria al Signor Francesco 
lnetti di Gradisca, essendo dettata nella 
varietà della lingua friulana parlata sulle 
sponde dell’ Isonzo. poi lo stile, la forma. 

e l'epoca confermerebbero questa imita opi- 
nione, anche rallrontando questo componi- 
mento con altro dello stesso Scrittore, edito 
nell’annata 1880 delle Pagine Friulane alla 
pag. 125. Benchè l'Autore qualche. volta di- 
mentichi la prosodia, ciò che non è cosa rara 


‘ nei nostri poeti vernacoli, mi parve che, per 


una certa ingenuità, potesse vedere la luce 
anche come semplice saggio di lingua. L'e- 
clova é inedita e fu copiata dai manoseritti 
del fù abate Giuseppe Bini. 

J. 


er Lei. nio di 


- 


NE&LLA MUNACAZIONE DI MARIA 
FIGLIA DI S, E ALMORÒO BARBARO 


pià Vravveditore Generale in L'alma nel 1747 


El LA. 
ZANUT E Bas. 


B. — Bundi, chiar me Zannt ; ce fastu, di È 
Gran limp, che no li viot, di, sfastu ben? 
Ti doi ii bon M el bon an e ben «la sen 
<- Pal passat e "I prisint e l'avignì. ° 
Z.— Cè ul di chest to salut tanti singolar ? 
Paar che tu vegnis da lontan pals : 
In fat no L'hai vidut d'assai tros diis, 
Duia, dì, sestu stat o Blas miò chiar £ . 
B. — Jò fi dirai Zanut in un moment: 
A Vignesia soi stat e pues fa cont, 
Di lessi slal quasi in altri uu mont, 
-Tant chel pais da chest l’ è dilcrent. 
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de Zi. —- A Vignesia un pastor ? — B, — li parcè nof. SUA po instrumenz d’ ogni rason, 

e. o -. Qui che 1 à giambis e pis, po là par dut, }; violins e lirons in quanlitat 

ge o Lil gatantoni l'è simpri ben vidut: Jk ogni sorta d'instrumenz di flat 

A] . . . 0 pai a ea . ar 

fi Anzi vi uel ietlià, Ma no cumò, Mier che il srvilot dal pastor Simon, 

de Z, — Ti slimi ben un mont: ma a ce fa Di chel Simon, iò dis, stimat l’onor 

Fe Sestu mai stat, chiar Blas, cusi lontan, Come tn sas, dei nestris boscs e praz 


Palli cai dolz suna, disin, son faz 
Maàansuez in anemai dug Fenti ator. 
[ò culla hochia aviarta ascoltant, 


Che tralignut tì ses quasi miez an; 
Sestn siat fuars iu bus a pascolà ? 





B. — Tu sos pur ignorant, chiar mo Zanut Ti dis | i ‘tot 
. . - . i + A I ‘IT. 
li no fu sas che in cheste eran Cilat ' dis © Pura U Sal a veritat, 
il Chìiampagna non di nè, nè chiamp nè pal, Tali si Lo AL cune DT, anta | 
FILVENIININNNE " ” ? jere i pa 3 |] I EP A 
i Ma si aga solamentitri da par lu è i A tera Î me content e ì gus sl gran 
" Nuia però il nio cur cutani rapiva 
Quant. il viodi chel biel benedet vis 
. . , Propri d'igsnal vignot dal pararlis; 
Ma a cè fa doncia dimi sesin lat? a , SI 2 si D ua 
i | ; Chest sl che dut affat m'inteneriva! 
BR. — jò a vendi soi lat lu mio formati. 


E Y Cè nol podèvis vendi in altri Luc ? Z. — Crot anchie iò, che chest L'inteneris 
;° ", ° da n “ _ L # = . ” 4 è . 
cat Parcè dub mi comar il sol racortt, 


o 3. — Podèvi ciart e prest; ma no tu sas VI Di i cho sont 
E , | Ma seguita a contà che grat un mon 
Che mi plas anchia a là an poc a spas O Lo 900 ; 

a si DI n Mi lè chist to discors e mi rapis, 
E. no sta simpri In cehiasa come un. cue? 


x — ELE. E e Lr — 


ZL = O eb che ti mi dis, ehise In miò fradi 
lò resti dut affat maraveat, 





HA ___ vi "nio ge ) . sil) i 
RE Z. — Braf tu ses Blas, Îò nol vares erodut, 3, Pi diva cei che ul pi sa n na contati 
SE a dia hosta bnina o santa zettuta : 
er. Ven cà dongia sintinsi alla lombrena A SITI ” o rata PO ” 
a Che ‘1 soreli nus «là massa di pena; M'la dit chie l'è innocent quant una frnitaà 
Mi, n ° - a ' iti 7 + " a ! + * 
o Conta chel che di biel tu i as viodut. DI cine sis agn o pur di manco etat. 


- " + + ” " + E " I T' " I? SI pu 4 i d Jt ‘ : 
B. «— Gran chiossis iò i ai viodut in che Citat, Virtuosa po lè eiart al par d'ognuna 


Par lis stradis grand int e pai canai -- Che a fa iles sos virtaz un hiel iust cont 





È Gran chiasis c palaz di biei assai, Femina che eumò vivi nel mont, 
do 
sE Nafs, barchis 6 batei in quantitat. Bisugnas conta lis stellis a una a una. 
i Z. — Cè biel violit — B. — Ti pus ben figura. zintil l'è nel so imaf un mont graciosa, 
ETA ò soì restat sul prin dul quant stupit, Viars dug corfesa, in favelà prudent, 
ae Ma chet che plui di dut m'ha affat vapit Simpliz nel conversa & imnocent, 
n - L'è chel che id fi nei cumò conta, Pia po sora dui e religiosa. 
di Si “  T' has dì savè, che dattis lis fantatis Ma no l'è di si Upi che qualitaz 
a ‘No son za come ches di clist pais, Si bunis vebbi chist benadet frat, 
n | Che se son cine a si marìdin sis Merntri nn ot'ima pianta l'ha produt, 
Ri E si stimin cun cliest iessi beatis. lè d’ ottims g:mifors e antenaz. 
si o Nelli citaz a i an plui alz pinsir, Se l'è di Chiasa Barbaro famosa 
i Tropis di lov disprezin chest mondat Par faz eroies e antiga nobiltat, 
È E par siarvì il Signor cun puritat Ma plui l’ereditaria so pietat 
. Sj varia a siarà nei munistirs. L'ha rinduda par simpri plui gloriosa. 
È | A Vignesia plui ehe in altra Citat Nua po fi dirai, Zanut, comò 
sn In son di chestis buinis ereaturis Del gran Pari di chesta nobil Fia, 
e Che siasi vin ln Signor mondis e puis | Ti dirai solamentri e po lin vin 
DÈ E spscialmeniri fra la Nobiltat, Che P è il degni So Celenza Almorò 
Crodimi chiar Zanut, che fas stupìi Z. — Co Thars ival chel gran Senafor 
sli A viodi clies che principessis son Che pochi fi goviarnava chest pals 
Pi Siarassi pal Signor come in preson Quant era General che bhenedis 
pet. Seuza speranza di mai plui issì. 0 Anchinuò iu Frinl, tant iara bon ? 
so o Una iò i ai vidudi npont zi dis vr Bios è cho apont. — 4. — 0} quanta mo allegria 
Li. Che il. sol chialala dut mi consolava SE TE, 
di Cusì modesta in volt iè chiaminava Giie Tu 8 10 Blasut a plui polé 
wo Che parea un anzulut del paradis. Chianni una Chiauzan a sla so Fia. 
lè dutla dal Signor Inamovada Chiantini pur che L'è cit di reson, 
ie Compaciva nel gest e nella ciora, « Prima par iè c po par So Celeuza, 
FE Dug avaressin dit che iè hen icra Ma tu che ses tant heal, Zannut scomenza 
i : . Degna di iessi dal Signor «posmba, _ JO: ti rispuimdarai d simpri a Lon. 
e No lu poressis crali po’ la fiesta Z. = Uhiantin a sta fantata il falile!a, 
i Cho in Glesia ri fazeva in ta chel di: Di cui non s'è vieduda la plui biela; 
si Mi fas il sol pensa inteneriì , — Di cui non s'è violudla la plui buna 
4 “0 Mai ai vinoduila chiossit uguali a chesta. Ghe Domingidò li doi buina fortuna, 
Par diti guatchi chiossa, in chel di iera Z.— Chiantin alegramentri a sta polzeita. 
Di chiantors una truppa che fuzevia Che sei a Domingiò pur benedetta ; 
i. Tanta armonia propri che parovin B, = Chiautin, sunin, danzin par sta gran Dama 
s5i Un trop di rusignui la primavera. i Parcè chiù il Spos Celest l'è ia so brama 
' & 
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5. — Chiantait anchia vo altris hieltis feuttis 
Che pascolais allenzi lis piorutis; 


B. — Clriantait pur ancliia vo o hici fantaz 
. Che pascolais ju bus a tor chesg praz; 
Z. = 5) sì chianiini dug, parce cumoò 
- Cui lassares iant ben par Domingiò ? 
B.— Sì sì laudinla dug pare niuna 
| Lassares pal Signor fanta furtuna : 
Z. — dè iera Principessa e ben polcit 
Dut i à Jassat pur Crist in un moment ; 
B., — dè i cera biella, richia, sana e fuaria 
Duf i a abbandonat come fos inuarta: 
Zio Jè 1 i dassat In tiarra spas e bai 
Par gioldi in pardìs plui ben assai; 
B.— dè ia lassat in liavra mil moros 
Par gioldi nn di in Gil il divin spos; 
Z. — Bisugna sel ben pura che animuzza 


Che chel che sa di tiarva dut i spuzza; 
B, +— Risugna sel celest chel curisin i 
Cui solumentri plas un Spos Diving; 


Z,— Chist ul di iessi ben invaniorada 

Di chel Divin Signor clio VÀ sposada : 
B. + Chist ut di iessi Dama di valor 

Il disprezà dut quant pal so Signor : 
Z +— Crodisiu mo Blasut cè gran corona 

Varà in Paradis sta Zintildona ; 
B. — Ciogistu mo Zanut cè grane contenz 

. Vara iè nei celese appartamenz ; 

Z, + Benda pur Pò chosha santa Dama 


Che iu Dio | A mitut ogni so hiauma : 

B. — Anchia in chist moml iè sarà heada 
* Parcè da tang iniries l'è liberada ; 

Z. — Jè senza ll gran intrie d'un om è fis 

In tiarra. gioldarà il paradis: 
B., — Jè gioldara contenz a mil a mil 

Come in tiarra non los ma fos in Cil: 
Z. — Via fruttis queit dai flors in ogni banda 

Par fa a sta Novizza una ghirlanda ; 
B, — E vo Pastors falt vena hiela danza 

‘È viva po cridait Mavia Costanza : 
Z.- Sì vivi pur a lung colma di ben 

Jò j lu auguri di cur è ben da sen: 


B.— Orsù Zanut za di chiantà finis 
- Che il rest chiantin iu agnui in paradis; 
Zi. A chiasg donchia alln 0 Camarada 


Parcè che [è finida la zornada. 


SULLO STESSO ARGOMENTO. 
. SONO 
sllusivo ai Nome di Maria che lascia per preudere 


quello di Costanza, 


Cui «lie dis che elist ninad al sei nn niar, 
AL dis il ver, pareè che L'è incostani: 


Dit cò che Pè nel mont e lè dut quant 


Soggel a nutazion senze ripa. 
Ma la virtut i A chest di sincular 
Che simpri V è tranquilla è ben costanti 
E come ai colps resist il dur diamant, 
Cus resist pur ie ni colps d'iaffar, 
Rana Dama vo ses di chist parò 
Parce no ves nel menl minna fhlanza 
M'abbrazais la viviuni a dul pode. 
Ves donchia di reson pini che abbastanza, 
Za che lassais 1 mont, di non nlé 
Clamassi plui Maria mu Costanza, 
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RICORDÌ 


SULLA CHIESA DI S, PAOLO TP IDEEGIO - 
| epc | 


L'antica chiesa d’ Hlegio, filiale della pieve 
dif. Floriano, fondata “nel 41420, trovavasi 
poso meno di uno ehilometro, fra fevante è 
settentrione, distante da detta Villa. Fabbri- 
cala sopra alla riva, guardava al piedi il tor- 
rentello Fornizzon, n settentrione da vallata. 
che mette a Lovea poi ul Incarajo, i ponente 
la madre pieve. Non saprei spiegare fa ragione 
di tal fabbrica ii quiet sito se non supponesdo 
che da riva dalla chiesa al torrente fosse 
stata io allora’ coperta da spesse piante, il 
torrente non precipiloso come ora, ed anche 
lutso tel tempo d'innulzar Le Chiese ove più 
facile pera tu gruardario e salutare da Tungi, 

Potrebbe anche darsi altro motivo, A quei 
tempi si trovavano campi lavorati alla di- 
stanza di tre chilometri e più dal pacse, 
Tuttora uva località vien chiamata «rva, dal 
latino are, campo lavorato, ove si distin- 
guono benissimo le tracce dei campi, come 
pure sì sono trovate anche neghi ultimi anni 
diverse sepolture. A levante di arza abbiamo 
savete, In questa lTocalità, mon e tanto, fu 
trovata metà d'uma macina, e Pacqua che 
ivi scorre porta il nome di rit de muline, 
Potrebbe quindi darsi che per qualche tempo 
dell’anno gli abitanti d' Hlegio avessero abi- 
tato colà e perciò la chiesa collocata in luogo 
anche ad essi comodo. 

Questa chiesa fu fondata uel 1420 (540. 


civ, di Udine). Ridotta coll andar del Lempo. 


in rovina, incomoda a pievano e popolazione, 
rel 47832 venne fatta istanza per la sua de- 
molizione e per la costruzione d'uma nuova 
nel centro della Villa. IH governo della Re- 
pubblica ne diede l’assenso, come rilevasi dal 
seguenti documenti : ! 

Carolus Ruzzini Dei Gratia Dux Venefiarum, Nobili 
et Sapienti Vivo Nicolao Cappello de suo mandato 
Locumtenenti Patrie Fori JIulit, el successoribus Fi- 
delibus dileclis salutem, ct. dilectionis affoetum. Si- 


enilicanins vobis boilie in Consiglio Nostro captam 
fuisso partenti tenoris infrasceripli: vidlelicel. 

Sopra fa riverente supplicitione alta SN. 
prodotta dal Comun d° Hlegio territorio di 
Cargnit, con fa quale implora ta permissione 
li tie asportar in altro sito da di dui Ghiosa 
fiale di S. Patto, ateso, che nel luoco ov'essa 
presentemente s' attrova eretta soggiace di 
frequente all’inondation delle acque, togliendo 
talvolta al parroco il modo di portarsi nella 
medema. Intesesi perciò le infovrmationi dei 


Gonskelieri Nostri in june, ed attesi non solo 


gli honesti motivi addotti, ina dl costituto del 
parroco di S. Floreano, a eui essa Chiesa è 
soggetti, il quelo dichiara nin pregiudicio 
venire egli a risentire dal supplicato trasporto, 
credemo ‘essudibile dalla Carità Pubblica il 
ricorso del Comun supplicante, e però sta 
preso, che per eletto della solita pietà di 
questo Cons. sia al detto Comun d'Illegio 
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Territorio di Cargna permessa la rifabrica in 


altro sito della sua Chiesa, dovendo però il 


fondo su cui sarà riedificata rimanere sla 
conditione Lalcale; c nel luogo ove trovasi 


- costrutta presentemente la Vecchia, che do- 


verà demolirsi, sia posta una ‘eroce come 


prescrivono li Sacri Canoni e raccordano li 


Consultori medesimi (4). 
Dale itr N. Ducali f'alfitio die 23 Augusti Ind. x 1732, » 


Pitrro GRADENIGO SECR. * 


I giorno © Settembre stesso anno, il Luo- 


gotenente dava evasione al Ducale Decreto 
colla seguente: 


» Noi Benetto Nicolò Cappello per la Ser 
Rep. di Venezia Luogotenente Generale della 
Patria del Priuli. 

‘ Havendo l Ecc. Sei, per effetto della sua 
solita Augusta Pietà con Decreto 23 Agosto 
scorso permesso al Common d' IMegio nella 
Cargna la rifabrica. in altro sito della sua 
Chiesa filiale di S. Pao[0.............. della Pub, 


Sovrana Volontà concedemoalTCommui stesso, 


che possi rifabricaria in altro sito più comodo 


a quel R. Parroco, et a quei sudditi, con ob- 


bligo espresso però, che il fondo sopra il 
quale sara redificata, rimaner debba alla con- 
ditione Laicafe, el nel luoco ove trovasi pre- 
senternente la Vecchia, che dovra demolirsi, 
esser posta tina croce, come prescrivono 1 
Sacri Canoni, et tanto etc. 

Udene 5 settembra 173?, 


Beneroo NicoLrò Capperu,o P; LL. 


Dal 732 fino al 1796 sembra che poco 
abbiano fatto per la nuova chiesa se noli 
preparare il disegno, il quale venne eseguito 
dal distintissimo architetto Angelo Schiavi da 
Tolmezzo, studiare il modo per riuscire nel- 
l’opera ete. Ciò rilevo ia diverse Vicinie 
tenute in questo frattempo -dai capì famiglia 
deila Villa. In quest'anno poi 1736, Abramo 
q.!! Giacomo lob cedeva il fondoper la fabbrica 
della Chiesa, stimato IL. 200: 9, della. qual 
somma metà gli. veniva esborsata dai Sindici 
e dell'altra mita egli faceva dono alla Chiesa. 

Anche da una informazione del pievano 
d'allora Lacotti mandata al Patriarca Delfino 
trovo che nel 1736 la chiesa antica esistava 
ancora, Sembrandomi questa informazione 
importante, ne riporterò qualche punto, 

+» La Ven, ed antichissima Chiesa e Picve 
di S. Floriano, situata sopra im alto monte 
della Cargna verso il Canal di S. Pietro, per 
la sua antichità è nominata fra le Pievi della 
sargna la principale, come Infatti it Pievano 
di detta Chiesa nella Congregsattone del Casi 
che si decidono a Tolmezzo occupa il primo 


_. i 


(1) In luogo della croce venne eretto un Capitello con pitnre 
in affresco sfa nel volto cune nelle pareti, In oggi il Capitello 
pure è rovinato non solo, ma Capitelio e fondo discente oceu- 
pati dal proprietario confinante, Si spera però polerio rifare 
almeno per antico ricordo, avendo lo scrivente potuto ottenere 
dall'Autori £ Municipate-l assicurazione che qualunque volta 
gli abitanti d' Illegio volessero ristorario uberamente lo pos- 


sono fare, , 
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fuovo, E Chiesa niatrice di tutto Il canal. 
d'Incaropo, che essendo discosto il spacio di 
miste otlo, è dispensato di: visitària col suo 
popolo eccetto una sol volta all'anno, cioè il 
siorno di S. Floreano suo Titolare (1). | 

IIegio, dove fa residenza del pievano è di- 
stante circa un miglio: dalla parrocchiale, ed 
ha una chiesa sacramentale, un battisterio e 
cimiterio in luogo distante dalla villa mezzo 
miglio, qual però. Deo dante l’anno venturo 
sata trasporlata in villa per più comodo dei 
levoti d'ascoltar la s. messa nel giorni feriali, e 
più decenza del SS. Sacramento, mentre dov'.é 
situata a levante è più di mezzo maro sotto 
terra, In questa Villa vi sono anime 328 (£).» 

Fornando ora alla nostra Chiesa dirò che 
nel 1738 il giorno 27 Aprile fu rilasciata qui- 
tanza ai Giurati di V. L. 2484: — pel saldo 
della fattura e Pietre cell’ Altar Maggiore. 
Quindi la Chiesa in allora avea di già ll suo 
coperto. L'iscrizione che trovasi sopra la 
porta anch'essa ce ne assicura. Itiporto il 
ivatto che ancora cl vesta : 


, 


D. O. M, 
*lHVI — DAULI 


ANTONII 
TEMELO -—. ALIBI — DEPRESSO 
HIO MDCCXXXVII NOVATO 
ERE 


AO PIETÀ "TE ILLEGIANA. 


Fu.consacrata primioramente dal Patriarca 
Dellino in occasione di visita pastorale: ma. 
pet tanti laveri in seguito eseguiti venne 
riconsacrata nel 1872 dall’ Arcivescovo An- 
drea Casasola. 

Giugno, 1859, 





PIEMONTE, 
Da Gaia _ 
a 


LIS TIRADREZZIS... 


O Borch feliz! oh Inueh ben fortunal; 
Pien di legrie, di spas, di sons, di chianz, 
Cumò che novamentri visitat | | 
Tu ses da Tiradrezzis tant galanz! +. ° 


-— Duttis valenz, duitis eni chiaf brenat 


Cérin ad aghe, e in quattri, cine istfanz 

Tornin da,nuf, e appene il buinz lassat 

Menin la daspe in mul, che soll inshianz. 
Che dis la so: che rid al so savor, 

E cul tirà la sede e lis galetis 

Fasin Livà la gole a un mongl di ion. 
Bravis insume e' son chestis polzetiis 

Taut che mi han fat di dubios umor 

Se menand o tirand sein plui perfettis. 


- 


GABRIELE PACIANI, cividalese. 


{1} Venne dispensato anche da questa con decreto 18 Inglio 1772, 
(2) Oegi ve ne souo 455, 
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DomEnNtos DeL Bianco, Editore e gerente responsabile, 








Tipogr. Patria usi Sriuti — Propr. Dumenico Del Bianco. 
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*igterpi, A quel. labir into: di. ‘Facce. & di- massi. sporgenti; UL 
RR ha Aoglie: i respiro e desta un-sariso -misto-di disga. i 
1.5 n ‘sto: ‘64 sgomelito,. stecedono. come. per: incanto. dl 
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P#enito,.: pieno. di: seduzioni ‘e ‘di: inicitiorie,. dove: mà il 
* glorioso. ‘passato’ ‘è avra di prosperità Avvenire, dova | 
“ lo spettacolo” della: natura così. behe.armonizia: dolle ‘© 
srivélazioni délla.storia. padsana, ‘fiera interprete della: 0 
- Sgrandozza: din ‘popolo, destitiato a ‘custodire il sacro Li 
. confine: ‘delta Fomana. ‘civilta z : S| 
«Dblaura. di gentilezza e di: Totila: spira. ‘def. tatta | 
‘quota, Vasta: distesa di terreno, - ‘che dalle. radici delle. -.. | 
«Giulie délcemente: declinà-verso il 1j46: ‘gradenso, ) rotta; 
dalle acque: dell? Teornzo che: serpeggiando:: capriccio ni 
‘shmionte. ne: ‘hasna e feconda: 7 campi ubertosi.. ‘H'tutta: | 
“nn tampia. ‘rellata,: dalla -Quale pariche*si elevie Bi 
Le ‘’nipercuota: «ner monti lontani: .ultima: co .della: se= i, 
Mo VELI ‘.-donda. Roma;. e-tutto un: qQuadiio: «di vaghi. prospetti air 
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n So oe made, discesì cal piano. Laigobardi,; costitvirono. | 
Rie TE) > duca: il nipote del-Joro. ro;*Gisulfo.-E questo rit: Inofo, +: 
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“duchi di: Baviera:o di. Darintia,. ‘godevano; ‘come: grani: e) 
“parte: dei signorotti di. quel tempo, una ‘specie: d'asta E 
‘Bani. 8: Spadroreggiavano. &i-loro: talento! NÈ: dossi sE: È i 
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. grano i soli, cuiuno;sciaguràto potere: consigliasse la: 
più. sfrenata licenza:;. poiché: tuttii feudatarit dl’ ‘allora; << 
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cehiavi del dominio, stiprémo, ‘avessero voluto prendere :: Fe 
‘le. difese. della ‘plebe; ‘concnicata;; “ppiche. mon: ara; È LE at 
3 COLA; fl ‘caso: di-coneépire:il: disegno: dell: emanici par. i 
“zione: dei 80PVÌ,, a ‘sarebbe. stato” “de Altrondé: *#roppo;. Le 
© pretendere da que! ‘tempi’ semibarbari ;-pite.le‘incas- E "O 
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Ri Lei e -Spicua-dittà: e -il-vicariato della: Marca da parte. delle: 
: 0 0088 di, Sgrizia” ‘andarono Perduti: 


At fonia 2 di 


mi : DE VE. 
Lt e pa Lin " uu a . . TA = . di . 


sie 22 . abi «0 
PIT STA sile OI 
nie E gr 


I DI ULIO. ‘rampollo. dele. Casa: ta 


SO LAVNIare della iniziative «di pace: colla reggente Ia .con+ 
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| ni “i TUTA di: 
|. Beatrice, Postasi: ‘alla’ testa” dellè ‘suémi zie, conitaz 
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“Poteva, Pesistere allo. slandio delle-‘schiere ‘vittoriose 1. 
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ni:-dove: Beatrice, allà..testa-delle suo. schiere; ns. sù i 
cistancabilo. mel: provvedere: ‘alla ‘comune. difesa; invi». r 
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cla +contea di gorizia è andà) in Possesso d dp Casa ad Austria: 


